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Massimo D'Alema 
presidente del gruppo dei deputati del Pds 

«Il sistema delle tangenti? Non c'entriamo» 
«Renato Pollini? lo sono persuaso che sarà in grado 
di dimostrare la sua estraneità a fatti illegali. Il Pds? È 
fuori dal sistema delle tangenti. Cicchetto? Nessun 
dualismo con lui, anche se io ho un mio punto di vi­
sta su come si dirige il partito. Segni? Decida lui la 
sua collocazione. Se cerca una collocazione pro­
gressista sono contento». Parla Massimo D'Alema, 
capogruppo del Pds alla Camera 

VITTORIO RAGONE 

_ • D'Alema, «l'Unità» aveva 
chiesto un'intervista per chia­
rire il senso delle critiche che 
hai mosso a Segni durante la 
Costituente della strada, do­
menica scorsa. Di mezzo, però, 
c'è l'arresto per corruzione di 
Renato Pollini, ex amministra­
tore del Pei. Qua! è la tua rea­
zione? 

Si tratta sicuramente d'un fatto 
che colpisce, soprattutto per la 
stima e la fiducia verso Pollini. 
che prima di essere ammini­
stratore del Pei è stalo ammini­
stratore locale di grande valo­
re, lo sono persuaso che sarà 
in grado di dimostrare la sua 
estraneità a fatti illegali. 

Te la senti di ripetere oggi 
che 11 Pcl-Pds è estraneo al 
sistema di spartizioni e di 
tangenti? 

SI. Nessuno degli imprenditori 
pubblici e privati che hanno, 
collaborando con la giustizia, 
parlato di questo meccanismo 
di spartizioni, e che ormai han­
no consentito di portare alla 
luce un giro di centinaia di mi­
liardi, nessuno ha parlato del 
Pei come forza destinataria di 
una quota di questo giro di 
tangenti., 

Ora però I magistrati hanno 
sotto osservazione quella 
sorta di rapporto simbiotico 
che per lungo tempo il Pei e 
il movimento delle coopera­
tive hanno Intrattenuto... 

Mah, rapporto - simbiotico... 
Noi abbiamo certamente un 
rapporto. con, .il movimento 
cooperativo, e questo non è ne : 
un fatto illegale né un fatto 
clandestino. Il , movimento 
cooperativo è un insieme di 
associazioni, di imprese, che 
nascono per una parte (poi ci 
sono altre cooperative di altro 
colore) nell'ambito della sini­
stra. Il rapporto fra noi e il mo­
vimento cooperativo è storico, 
e profondo. Indubbiamente 
noi ci siamo battuti perchè es­
so potesse avere un peso nella • 
vita economica italiana, un pe­
so fra l'altro legittimo, perchè 
molte di queste imprese, come ' 
qualità e capacità di lavori, so­
no fra le maggiori imprese ita­
liane di costruzione... 

Conclusione?, 

Che a tutto questo non corri­
sponde un sistema di finanzia­
menti illegali del nostro parti­
to. Siamo davanti a un teore- " 
ma tutto da dimostrare. Noi 
abbiamo fiducia nella magi­
stratura. L'avevamo e l'abbia­
mo. Se esistono episodi li si ac­
certi, in quanto tali. Ma l'idea 
che laddove ci sono lavori del­
le cooperative ciò corrisponda 
ad un coinvolgimento del Pei 
nel meccanismo spartitorio 
non mi pare sia accettabile. 

Veniamo ad Alleanza demo­
cratica. Si paria da tempo 
del dualismo Occhettc-D'A-
lema: è davvero solo una 
scoria giornalistica? Tu ac­
cusi Segni di elitarismo, Oc-
cbctto Invece dice: non è un 
problema nostro, deve deci­
dere lui dove collocarsi, sen­

za che questo susciti nervo­
sismi all'interno del Pds. 

lo domenica ho fatto un di­
scorso in una sede pubblica, 
fra l'altro nemmeno una sede 
di partilo, e quel che ho detto è 
stato ascollalo da centinaia di 
persone. E' stato un discorso 
mollo sereno, tult'altro che 
nervoso. Quanto al dualismo: 
quel che rifiuto è l'idea che ci 
sia uno scontro per il potere al­
l'interno del Pds. Questo non 
c'è. Nel momento in cui, come 
ha detto giustamente Cicchet­
to, qualcuno ritenesse di dover 
mettere in discussione la se­
greteria del partito, dovrebbe 
farlo nelle sedi proprie. Non 
c'è una lotta per il potere, non 
c'è un complotto o un'azione 
per spodestare il segretario del 
partito. C'è una discussione 
politica, questo si, anche pub­
blica, lo ho fallo un certo di­
scorso alla conferenza d'orga­
nizzazione, che indubbiamen­
te poneva il problema del par­
tilo, del modo come si dirige il 
partito, in termini anchediversi 
rispetto alle risposte di Occhet-
lo. 

Tornando al tema di parten­
za: su Alleanza ci sono o no 
accenti diversi? 

lo sono del tulio d'accordo 
con Occhetto, ed è capitato 
spesso anche a me di dirlo, sul 
fatto che il problema della col­
locazione di Mario Segni di­
penda soprattutto da Mario Se­
gni. E certamente in me non 
suscita alcun fastidio l'idea 
che Segni e certe forze che 
possono averlo seguito fuori 
dalla De vogliano ricollocarsi 
nel sistema politico italiano. ' 
denlro un'area progressista, lo 
pongo questioni un po' diverse 
e anche un po' più serie, a mio 
giudizio. 

Quali? 
Riguardano intanto il modo 
come noi, che siamo una gran­
de forza della sinistra, voglia­
mo contribuire al formarsi di 
uno schieramento, di un polo, 
di un'alleanza. Qui si sprecano 
i termini, i tentativi, Ci sono 
tanti lavori in corso, cosi li 
chiamo io. Uso l'espressione 
in modo fecondo. Siamo arri­
vali ad un rinnovamento del si­
stema politico italiano, Andia­
mo verso un sistema elettorale 
che dovrebbe consentire ai cit­
tadini di scegliere uno schiera­
mento per il governo del pae­
se. Sentiamo lutti che l'attuale 
nomenklatura dei parliti, cosi 
come si presenta, non corri­
sponde a questa novità del si­
stema politico. Dobbiamo la­
vorare, innanzitutto il Pds, per 
vedere come olire l'attuale 
frammentazione si organizza 
un soggetto politico, che non 
vuol dire un partito. Il soggetto 
politico, a mio giudizio, neces­
sariamente in questa fase sarà 
un'alleanza di forze e tradizio­
ni diverse. Quindi, il problema 
è quello del programma, della 
cultura politica, di quale idea 
dell'Italia e del suo futuro si 
mette al centro del processo di 
formazione di questo schiera­

mento, di questo soggetto che 
si candida al governo del pae­
se. 

Vuoi dire che Segni non ha 
ancora delineato con chia­
rezza il suo profilo politico e 
programmatico? 

Quello che contesto all'opera­
zione, per il modo in cui è ve­
nuta avanti fin qui, è che essa 
antepone alla costruzione 
d'un discorso sull'Italia, di una 
prospettiva programmatica, di 
un orizzonte sociale e ideale in 
cui iscriversi, una pura opera­
zione di ceto politico Quando 
Barbera mi obietta che io non 
capisco che in questo paese il 
problema è il ricambio di clas­
se dirigente, io rispondo che il 
problema non è il puro ricam­
bio di classe dirigente. Il pro­
blema è c h e in un sistema poli­
tico rinnovato il ricambio della 
classe dirigente avverrà nel 
confronto fra grandi aree poli­
tiche, programmatiche, cultu­
rali, ideali. Sennò, il puro ri­
cambio di classe dirigente può 
ridursi a una operazione tra­
sformistica. Quello che noi del 
Pds stiamo facendo è molto 
più ambizioso: ricostruire un 
sistema politico, nel quale non 
ci sarà tanto un gruppo di uo­
mini nuovi, ma dovranno es­

serci due campi di forze: io 
guardo ai grandi modelli euro­
pei, dove la democrazia del­
l'alternanza si fonda sull'esi­
stenza di campi di lorze che 
rappresentano determinati in­
teressi sociali, tradizioni, cultu­
re, valori, programmi. 

Ma Ruffolo dice: niente Soli 
a sinistra. Non c'è, come so­
stiene qualcuno, anche un 
peccato d'orgoglio del Pds, 
ncll'immaginarc una fede­
razione di cui esso sia l'ele­
mento trainante? 

No. Domenica, alla Costituen­
te della strada, io parlavo in 
un'assemblea vasta, di asso­
ciazionismo laico e cattolico. E 
il problema che ho posto non 
era quello del partilo. Era il 
problema della sinistra, che è 
concetto mollo più ampio, e ri­
guarda quel complesso di for­
ze organizzate, del movimento 
dei lavoratori, della partecipa­
zione, dell'associazionismo, 
che testimonia di un insieme 
di obiettivi programmatici e di 
valori. Che cos'è la sinistra in 
questo paese? Ha diritto ad esi­
stere? Mi pongo questi interro­
gativi. La sinistra è quel movi­
mento operaio che vuole affer­
mare i diritti nelle fabbriche, 
avere più democrazia nelle 

fabbriche? Che vuole tutelare 1 
diritti sociali anche attraverso 
una riorganizzazione dello sta­
lo sociale, che sgombri il cam­
po del clientelismo e dell'assi­
stenzialismo, ma non di quelle 
forme di tutela e solidarietà 
che invece sono essenziali in 
un paese civile e moderno7 I J 
sinistra è quel mondo che vuo­
le affermare una serie di valori 
e di diritti di cittadinanza, e 
quindi una certa cultura della 
liberazione delle donne, una 
certa idea di come si fa la lotta 
alla droga altraverso però il re­
cupero dei tossicodipendenti, 
una certa idea d'una società 
solidale? Ecco, nell'assemblea 
di domenica parlavamo di 
questo, non del partilo. Il pro­
blema che io mi pongo è come 
in un processo di alternativa, 
nella costruzione di uno scine-
ramenlo, entrano queste forze 
e questi valori, movimenti che 
associano centinaia di migliaia 
di giovani, donne, lavoratori 

Molti di loro si sono ricono­
sciuti nella battaglia refe­
rendaria e in Segni. 

Che c'entra? Questo è stato 
giusto, noi stessi abbiamo sti­
molato questo processo. Per­
chè noi abbiamo condotto, in­
sieme a Segni e in quel caso in 
modo limpido, una battaglia 

per cambiare le regole del gio­
co. Nessuno ha contestato che 
Segni su diventalo il rappre­
sentante più espressivo di quel 
movimento, di quella spinta 
popolale amplissima, che ha 
raccolto ilvotodell'83 percen­
to del popolo italiano. Ora non 
pensiamo però che sul proble­
ma del governo avremo l'83 
per cento. Sarebbe un'idea 
plebiscitaria. No. Sul problema 
del governo ci divideremo. In­
somma, è nel momento in cui 
avviene il passaggio dalla bat­
taglia per le regole alla batta­
glia percostaiire il soggetto e il 
programma dell'alternativa 
che c'è una grande esigenza di 
chiarezza rispetto a! paese. E 
ripeto: io sento il bisogno in­
nanzitutto di rovesciare la ge­
rarchia del discorso. Quello 
che ho trovato non giusto nel­
l'operazione politica di Segni è 
anche il suo carattere molto ri­
stretto, mollo verticistico. 

Occhetto ha proposto la co­
stituente: non può esserci 
analogia con lo spirito col 
quale Segni propone la sua 
Alleanza? Un punto di incon­
tro fra le due metodologie? 

Lo verificheremo. Ma il punto 
secondo me è che dobbiamo 
partire 6^ una discussione sul 

nostro paese, sul tipo di svilup­
po che abbiamo avuto fino ad 
oggi, e anche da una discus­
sione più profonda sul ruolo 
dell'Italia in Europa, sulla sua 
possibilità di continuare ad es­
sere un grande paese da) pun­
to di vista del livello di civiltà, 
del livello delle forze produtti­
ve, su come si riorganizza un 
rapporto fra pubblico e privato 
nell'economia e nello stato so­
ciale... Dobbiamo ripartire dal­
la realtà, dai grandi problemi 
dell'Italia e della gente. Altri­
menti tutta quanla la discus­
sione è tutta in blocco una di­
scussione politicisla, di puro 
ceto politico. Questo io lo rifiu­
to. 

Insomma, Segni proprio 
non ti convince...? 

lo trovo che Segni è, come 
molti di noi in questo momen­
to, un uomo che vive un trava­
glio. Per esempio ricordo di 
aver letto qualche giorno fa 
che ha continuato a rivolgere a 
Martinazzoli l'appello per co­
struire insieme, lui e Martinaz­
zoli, una nuova forza politica, 
ed è un' iniziativa di cui capi­
sco il senso. Ma il senso poi di 
mettersi a capo dell'alternativa 
progressista non è lo stesso 
senso. Comunque, non voglio 
fare l'analisi logica dei suoi 
tentativi, della sua ricerca. Sa­
rebbe sciocco e ingeneroso. 
La verità è che le forze sono in 
movimento. Ma proprio per 
queslo il discrimine si costruirà 
sui programmi, sulla visione 
de! paese, sui legami sociali, 
sul chi si vuole rappresentare e 
sul contro chi uno anche deve 
governare. In una democrazia 
dell'alternanza il governare è 
sempre con qualcuno e contro 
qualcuno. Ma allora i termini 
programmatici e culturali di 
una possibile alleanza fra la si­
nistra e un mondo laico e cat­
tolico democratico devono es­
sere portati alla luce del sole. 

Che faresti nell'immediato? 
lo sento il bisogno, in queslo 
momento, che il Pds dia il suo ' 
contributo. Noi tuttora esistia­
mo. Sennò il Pds rischia di es­
sere semplicemente il luogo 
dove si incontrano quelli che 
vanno alla Sinistra di governo, 
quelli che vanno ad Alleanza 
democratica, quelli che vanno 
alla Costituente della strada... 
Come una casa, una famiglia 
dove si dorme insieme e poi la 
mattina ci si alza e ognuno va 
da una parte diversa a svolgere 
la sua attività. Ecco: io vorrei 
che facessimo una sorta di 
consiglio di famiglia, oltretutto 
arricchiti da queste molteplici 
esperienze che abbiamo fatto 
partecipando a questo dialogo 
e a questa ricerca in varie dire­
zioni. 

Ma in che forme pensi il con­
siglio di famiglia? Un con­
gresso? 

No, non credo che ci siano 
nemmeno le condizioni di 
tempo, e sento una grandissi­
ma urgenza. Pongo un'esigen­
za, poi se ne può discutere in­
sieme. Naturalmente gli orga­
nismi del partito possono rac­
coglierla nella forma più op­
portuna. Occorre riprendere il 
discorso sul governo, sulla pro­
spettiva e sul ruolo della sini­
stra per definire i termini di 
una discussione. Dopodiché: 
io non chiedo a Segni di sotto­
scrivere questo, sarebbe rozzo. 
Ma almeno ci capiremo. Gli di­
remo: questa è la base sulla 
quale vogliamo discutere. Inte­
ressa? Bisogna correggere? 
Confrontiamoci. 

Uninominale secco? 
Ecco i rischi 

del modello Usa 
CAROL BEEBETARANTELLI 

C o m e tutti sanno , il sistema elettorale degli Stati 
Uniti, l 'uninominale maggioritario secco, è al­
l 'opposto di quello che con il referendum l'I­
talia ha lasciato alle spalle Nel momento che 

_ _ _ _ _ il Parlamento va a scegliere la forma definitiva 
delle nuove regole elettorali, forse una rifles­

sione sui problemi di quel sistema può essere utile. Due 
premesse. È evidente che la semplificazione del sistema 
politico privilegiato dall 'uninominale maggioritario ha 
dei vantaggi enormi per la governabilità rispetto alla 
frammentazione politica del nostro sistema: l'esercizio 
del potere esecutivo è requisito essenziale per il governo 
della complessità dell 'economia e della società di un 

Caese sviluppato. È evidente anche che il sistema dei due 
locchi che l 'uninominale maggioritario favorisce spinge 

tutti e d u e verso il centro. Lo la per a lmeno d u e motivi. 
Prima perché per andare al governo, una forza politica 
deve conquistare i consensi della maggioranza dei vo­
tanti, che , a lmeno in tempi normali, non vuole soluzioni 
radicali ai propri problemi. Secondo perché governare 
significa misurarsi con la complessità delle cose e le resi­
stenze al cambiamento c h e moderano intenti più radica­
li. 

Quello c h e non è evidente, invece, è che, a lmeno negli 
Stati Uniti, il sistema u n i n o m i n a l e - e la conseguente dif­
ficoltà di acquistare rappresentanza per formazioni poli­
tiche diverse dei due grossi partiti centristi - ha avuto 
conseguenze sulla governabilità dei problemi sociali del 
paese che non sono affatto marginali. Cerco di spiegare 
come . 

Dopo ogni elezione, gli italiani osservano con stupore 
il fatto che quasi metà dell'elettorato americano si astie­
ne dal voto. Questa astensione - che avviene anche rego­
larmente in Inghilterra - ha alcune delle sue cause pro­
prio nel sistema elettorale. Non si vota negli U r - perché si 
pensa che il proprio voto sarà ininfluente (il candidato 
preferito è sicuro di vincere o sicuro di perdere) o perché 
non ci si riconosce in nessuno dei d u e partiti che si alter­
nano al potere. Anche q u a n d o l 'astensione dal voto è 
trasversale ai gruppi e alle classi sociali è un fenomeno 
serio: la disaffezione della gente dalla politica tradisce lo 
stesso senso della democrazia e tende a lasciare la politi­
ca vera nelle mani delle lobbies e delle oligarchie di po­
tere. Quando, invece, sono interi gruppi di cittadini ad 
astenersi dal voto, l 'astensione finisce per produrre pro­
fondi effetti negativi sulla governabilità del paese. Perché 
governare significa non soltanto l'esercizio del potere 
esecutivo, ma anche la capacità di trovare soluzioni per i 
problemi del paese. Èproprio a questo livello c h e l'asten­
sione dal voto h a un'influenza negativa. 

L y esempio ovvio del circolo vizioso tra sistema 
elettorale, astensione dal voto e non governo 
dei problemi è quello dei neri dei ghetti. 1 neri 
non votano perché nessuno dei due partiti. 

_ _ _ _ _ _ attenti c o m e devono essere alla maggioranza 
degli elettori middle class, sembra credibile 

quando si propone di rappresentarli. !! fatto che non vo­
tano, però, significa che nessun partito deve cercare i lo­
ro voti, che i loro leader non hanno nessun potere con­
trattuale q u a n d o si decide il programma dei partiti, e che 
i problemi dei ghetti non fanno parte del manda to di nes­
sun governo d o p o le elezioni. Con la conseguenza che 
nessun governo ha la forza politica per prendere le misu­
re necessarie per affrontare i loro problemi. Gli americani 
più consapevoli esprimono un enorme pessimismo sui 
problemi sociali del loro paese - i problemi dei neri, de­
gli homeless e degli altri cittadini emarginati; il degrado 
della pubblica istruzione e delle città; le ingiustizie del si­
stema di assistenza sanitaria ecc. - che a n n o d o p o a n n o 
non sono stati governati e anno d o p o a n n o si sono com­
plicati fino al punto di sembrare ingovernabili. 1 motivi 
per cui questi problemi non sono stati affrontati son mol­
ti, ma la ragione fondamentale è che il sistema elettorale 
lo impedisce. 

Un'ultima considerazione. Negli Stati Uniti, a differen­
za di noi. non esiste una tradizione di protesta radicale 
che potrebbe essere pericoloso lasciare senza rappre­
sentanza. La mancanza di gruppi politici organizzati c h e 
spingono per soluzioni radicali ai problemi sociali -
gruppi che tengono desta l 'attenzione sui problemi nei 
momenti in cui rifluisce l 'onda dei movimenti che recla­
mano più giustizia sociale - ha avuto, però, un effetto 
molto negativo per la sinistra: ha portato all 'appiattimen­
to sul centro anche di quelle parti del Partito democrat ico 
che avrebbero voluto politiche sociali incisive. In altre 
parole, il ruolo dell 'opposizione più movimentista, meno 
realista, è essenziale per la sinistra perché incanala una 
d o m a n d a sociale c h e può fare da apristrada per la sini­
stra più realista, quella di governo. 

È evidente c h e lo stesso sistema elettorale produce ef­
fetti diversi in paesi diversi. Forse, però, I esperienza 
americana può indicarci dei potenziali pericoli di un si­
stema politico troppo omogeneo . Nel momen to in cui 
abb iamo scelto il sistema maggioritario e le Camere de­
vono decidere l'entità del recupero proporzionale che 
assicura spazio alle forze politiche minori, e bene tenerli 
in mente. 
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Teleutenti, aderite all'Alleanza semantica 
_ • Il linguaggio, quando 
non si imbarbarisce, subisce 
mutazioni che dovrebbero la­
sciarci perplessi. Invece non è 
cosi. Subiamo, accettiamo gli 
adeguamenti forzali delle defi­
nizioni usate impropriamente 
ovunque, ma soprattutto in te­
levisione. L'assuefazione o for­
se una malintesa tolleranza 
fanno si che si diano per buo­
ne delle codificazioni impreci­
se o inadeguate o addirittura 
false che vengono dal tele­
schermo sia esso invaso da 
speaker o da tenutari di talk 
show con licenza di uccidere il 
significato della parola. Senti­
vo in un servizio che riguarda­
va le prossime elezioni ammi­
nistrative, nominare quale 
candidato di lista un personag­
gio qualificato «filosofo". La 
mia reazione al termine (mi 
trovavo insieme ad altre perso­
ne, utenti come me) è risultata 
isolata. «Filosofo», butlato II co­
me qualifica professionale, è 

evidentemente accettato da 
molli se non tutti come «farma­
cista», «bancario» o addirittura 
«esperto di P.R.». 

Il candidato cosi colorita­
mente dclinito dalla Tv è in ef­
fetti un insegnante università- • 
rio. Che sia titolare d'una catte­
dra alla facoltà di filosofia non 
può ritenersi sufficiente a qua­
lificarlo filosofo. Altrimenti il 
docente di estetica dovrebbe 
potersi definire «esteta» e, tra­
volti da semplificazioni selvag­
ge, l'insegnante di «idraulica», 
idraulico. Ma tant'è: ecco dif­
fondersi grazie ai mezzi di co­
municazione di massa questa 
professione, il filosofo, attribui­
ta anche facilmente ad accom­
pagnatori di cantanti e sou­
brette, pubblicisti e passanti. 
Intendiamoci, sono tutte brave 
persone, colte e immagino 
pensose forse più della media. 
Ma quali sono le teorie che li 
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hanno resi colleghi di Hegel, 
Kant, Spinoza? Bò. Cosi vengo­
no definiti generosamente 
«poeti» quanti scrivono a volti-
poesie e forse, scrivendo, van­
no spessa a capo e quindi.. 
Ma ormai l'imprecisione televi­
siva s'è espansa fino a dispen­
sare definizioni dissennate- è 
opinionista chiunque esterni 
un'opinione, anche idiota F. 
politico anche Inlini, è ideolo­
go anche Miglio. Che ci sia sta­
ta un'amnistia? E. sempre nel 
clima della precarietà dei ter­
mini, ecco che si continuano .i 
definire segretari ammim\troth 
i:i il povero Balzarne (povero 
perché morto), il povero Cita­
risti (povero perché vivo e in­
quisito come pochi): il termi­
ne esatto non era «palo», come 
quello storico della banda del­
l'Ortica? Ali, le definizioni' «Li 
gente», per esempio, straniata 
a qualsiasi proposito. Chi è -'la 
gente»? È diversa dal «popolo» 

che s'immagina di solilo di 
estrazione inferiore. E dalla 
«massa» che un tempo indica­
va quasi il lumpenproletariat. 
Adesso c'è la genie, un agglo­
merato medio in nome del 
quale agiscono, o credono di 
farlo, in molti. Anche quelli 
che prima tacevano riferimen­
to al popolo, alla massa. C'è 
qualche assestamento spora­
dico del termine genie. Si dice 
a volte la gente comune, inten­
dendo forse per questa un'ac-
colila di persone più grezze, 
forse un po' incolte, chissà se 
vagamente pirla. 

Perche non tare qualcosa 
contro il dilagare di queste im­
precisioni pericolose, perché 
non costituire un gruppo tra­
sversale che si batta contro le 
terminologie bastarde, un pat­
io che potremmo anche chia­
mare "Alleanza semantica», 
tanto . Non un partito (ci af­

fretteremo a chiarire in questi 
tempi dove questa parola è di­
ventata sinonimo di «cacca»), 
per amor di Dio: un gruppo 
che fa riferimento a Devoto-Òli 
(quelli dei dizionari) per un ri­
torno a una terminologia non 
ambigua né corrotta. Invece 
del digiuno, suggerirei come 
manifestazione di protesta il 
«mimo». Non più parole ingan­
nevoli, ma gesti. Non proprio 
come Marina Ripa di Meana 
che per dire «smettete di ucci­
dere le foche» s'è vestita da fo­
ca e s'è buttata nella barcaccia 
di piazza di Spagna. Quello 
magari è troppo. Per quanto, 
perché non vestirsi di congiun­
tivi e buttarsi in un programma 
di Toto Cutugno? Invece conti­
nuiamo, vestiti da «gente», a gi­
rare senza sapere chi siamo 
per quelli che ci nominano co­
si spesso: per i filosofi, gli opi­
nionisti, i politici, gli ideologi 
dei quali ci parla la Tv. A pro­
posito: ma quella, che geri/e è? 
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Achille Occhetto 

Cantami o Diva del pelide Achille l'ira funesta... 
Omero, l'-lliade» 


